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Nel giro di pochi anni sono
apparsi nel nostro paese alcu-
ni saggi di storia generale del-
l’editoria, dopo decenni di si-
lenzio. Infatti alla Storia del-
l’editoria italiana nell’Italia
contemporanea a cura di Ga-
briele Turi (1977) si è affian-
cato Un secolo di libri: storia
dell’editoria in Italia dall’Uni-
tà al postmoderno di G. Rago-
ne (1999) che raccoglie i con-
tributi dell’autore apparsi nella
Letteratura italiana di Einau-
di. La prima opera individua
attraverso una serie di inter-
venti di vari autori, figure, te-
mi, nodi cruciali, mentre la se-
conda tende a privilegiare, in
ragione della sua origine, le
tematiche letterarie.
L’opera di Nicola Tranfaglia e
Albertina Vittoria si propone
come un manuale suddiviso
in quattro parti: dall’Unità alla
fine del XIX secolo; dalla svol-
ta del XX secolo all’avvento
del fascismo; il regime fasci-
sta; il secondo dopoguerra.
Nell’Introduzione vengono
precisate le peculiarità del ca-
so italiano ma anche la figura
dell’editore, la geografia e la
partizione storica dello svilup-
po editoriale sulle quali si ba-
sa la costruzione dell’intera ope-
ra. A questa prima determina-
zione dei contenuti si aggiun-
gono le presentazioni dei sin-
goli capitoli che inquadrano,
più o meno sinteticamente, il
contesto generale (normativo,
produttivo, gestionale)  in cui
si sviluppa l’attività dei vari
editori, tenendo sempre pre-
senti le suddivisioni geografi-
che. Una serie di paragrafi sul-
le principali case editrici ne
sintetizzano le vicende che si
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glio del protocollo di sele-
zione per l’acquisto (si veda
il diagramma di flusso a p.
127) e per l’eliminazione
dei documenti, ovvero lo
scarto, operazione comples-
sa e delicata, ampiamente
praticata in ambito archivi-
stico e rara in ambito bi-
blioteconomico. Illustra la
“Griglia di Whittaker” per la
valutazione dei documenti
da acquistare. Il metodo
presuppone che il bibliote-
cario abbia in mano la pub-
blicazione da valutare e
prevede una serie di opera-
zioni che comportano l’ap-
plicazione di vari criteri di
giudizio sugli aspetti biblio-
grafici e biblioteconomici
della pubblicazione: argo-
mento trattato, origini del-
l’opera, destinatari, chiarez-

za espositiva, ordinamento
del soggetto, apparato di
indici, impaginazione, tipo
di carta, rapporto quali-
tà/prezzo, originalità, uni-
cità, ripetitività dell’opera,
presenza di opere simili in
biblioteca. La griglia di va-
lutazione generale può es-
sere affiancata da strumenti
metodologicamente simili,
specificamente studiati per
alcune particolari tipologie
di documenti, quali i libri
per ragazzi, le opere di con-
sultazione e i repertori bi-
bliografici (p. 110-113). Par-
la diffusamente del concetto
di disponibilità, entro il
quale rientra la trattazione
delle risorse elettroniche ad
accesso remoto (siti Inter-
net) che hanno sconvolto la
filosofia della biblioteca, ca-
pace adesso di rendere di-
sponibile anche ciò che
non possiede fisicamente
tramite il collegamento in
rete. L’autore pone quindi
l’accento sulla necessità di
uno sviluppo coordinato
delle acquisizioni; cita il
Progetto Conspectus, inizia-
to nel 1978 negli USA per

iniziativa del Research Li-
brary Group, finalizzato alla
creazione di “una mappa
delle collezioni delle princi-
pali biblioteche di ricerca,
per favorirne la condivisio-
ne” e l’esperienza dei bi-
bliotecari della provincia di
Bergamo, di cui riporta le
Norme tecniche e procedure
amministrative per il coor-
dinamento dell’acquisto li-
bri (p. 169-174). Parla quin-
di della necessità del moni-
toraggio e della valutazione
della raccolta: 1) di tipo ge-
stionale; 2) di tipo biblio-
grafico; 3) riferite ai servizi.
Tratta della conservazione
della collezione e della ne-
cessità di revisionarla perio-
dicamente, richiama la me-
todologia elaborata dall’ALA
circa i criteri in base ai qua-
li selezionare il materiale e
valutare l’opportunità della
loro esposizione a scaffale
aperto; propone uno sche-
ma per le biblioteche pub-
bliche di base.
L’opera rappresenta l’elabo-
razione italiana più matura
e completa sull’argomento.
Affronta magistralmente tutti
i temi che riguardano le
collezioni di una biblioteca
in una prospettiva dinami-
ca, di evoluzione concettua-
le. La difficoltà di affrontare
un tema così strettamente
legato alla natura delle sin-
gole biblioteche viene bril-
lantemente superata dall’au-
tore, che privilegia un trat-
tamento problematico e cri-
tico, con riferimenti a stan-
dard, norme e risultati di
esperienze nazionali e inter-
nazionali, senza alcuna pre-
sunzione di fornire prescri-
zioni o soluzioni di validità
universale. Le domande alla
fine del volume ne sono la
dimostrazione. La risposta
ai quesiti spetta ai bibliote-
cari. Lo studioso ha il com-
pito di enuclearli e inqua-
drarli in modo corretto e
comparato.
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succedono all’interno delle ce-
sure temporali. Il risultato ap-
pare talora non uniforme, poi-
ché le “schede” sugli editori
sono spesso, di necessità, ri-
petitive nei successivi capitoli
e non sempre completamente
amalgamate con le presenta-
zioni. Questo svantaggio “co-
struttivo” ha però, come con-
trappeso positivo, una facilità
di consultazione qualora ci si
voglia informare su specifici
particolari dell’azione degli
editori più significativi.
All’interno delle ripartizioni
temporali, le fasi in cui è sud-
diviso il periodo riguardante il
regime fascista vengono af-
frontate nell’Introduzione sulla
base di un’affermazione di
David Forgacs (L’industrializ-
zazione della cultura italiana
1880-1890, 1992): “i fascisti
non avevano bisogno di repri-
mere o usare il pugno di ferro
con le industrie culturali per-

ché in molti casi era sufficien-
te l’allineamento e la coopera-
zione che essi offrivano spon-
taneamente, avendo capito in
quale direzione tirava il ven-
to”. Tranfaglia precisa che si
deve individuare “una linea di
separazione abbastanza netta
tra la fase dal 1926 al 1932-33
e quella successiva che va fino
alla guerra e oltre” poiché “tra
la prima e la seconda si ridu-
cono in maniera abbastanza
drastica e diventa più forte e
intrusiva la politica del regi-
me”. Inoltre “una posizione
non solo autonoma dal regi-
me ma apertamente contraria
a esso è, dopo il 1926, di fatto
impraticabile” e chi intende
opporsi deve “pagare anzitutto
un prezzo sul piano economi-
co e politico”.
Pur condividendo la critica del-
l’autore alle affermazioni di For-
gacs, sposterei la data finale
dal 1932-33 al 1935-36. Infatti

a causa dell’aggressione al-
l’Etiopia e delle conseguenti
sanzioni, che produssero an-
che un aumento dei costi (il
prezzo della carta lievitò del
40 per cento), la censura del
regime si irrigidì (venne isti-
tuito il Ministero della stampa
e propaganda al quale gli edi-
tori cominciarono a sottoporre
preventivamente le loro pub-
blicazioni per timore di seque-
stri successivi). Questo sposta-
mento di data vale non solo
per l’editoria libraria ma anche
per l’industria cinematografica,
dove comincia a manifestarsi
a partire dal 1936, e sempre
più diventerà ferreo il control-
lo che procederà di pari passo
con l’autarchia produttiva.
Inoltre vorrei proporre come
esempi di “presa di distanza”
dal fascismo, oltre a quelli ci-
tati nell’Introduzione di Einau-
di, Guanda e Laterza ed altri,
ampiamente descritti nel testo,

il “piccolo caso” di Rodolfo
Morandi (citato nel volume
ma non valorizzato) che colla-
borò con l’editore Corticelli
dal 1933 al 1935, promuoven-
do due collane, “Storica” e “In-
chieste”, sicuramente non alli-
neate, autonome e contrarie al
regime. L’attività di Morandi
conferma anche il proposto
spostamento della datazione
al 1935-36. Infatti le sue pub-
blicazioni non incontrarono
ostacoli (critiche e silenzi cer-
tamente) e la sua azione cessò
per difficoltà economiche,
proprio verso la fine del 1935,
forse allora (ma non è prova-
to) per motivazioni anche po-
litiche.
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